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NOTIzrE PETROGRAFICHE E GEOLOGICHE

SUI TERRENI METAMORFICI

RILEVATI NEI.JLA TAVOLETTA II S.O.

DEL }'OGLIO CASTROREALE (MONTI PELORITANI) (0)

RIASSUNT{). - VengOllO riferile alcune ri~ultan:te di ricercbe geologieo·petro·
grafiche !ul cristallino dei Monti Peloritani, in base alle quali le metamorfit; della..

zOlla studiata \"fmgollo suddh'ise in tre complessi:

A) Complesso delle metamorfiti epizonali: costituito in prevalenza da sciati.
!K'lllim~tamorf;eiJ !!Cisti filladiei, e micosciati museovitici.

B) Complesso migmatilieo: eostituito prevalentemente da embreebiti 00­

ehiadinc.

C) Comple6lKl delle motamorfiti meao-catazonali; costituito in prc\'nlenza..
da gneiss biotitiei, etllenri cristallini ed anfiboliti.

Il complesso delle metamorfiti meso·eatazollali giace sul eomple!ll!o migmatitieo­
cui il legato <la paslW.ggi graduali, mentre quest' ultimo è ao\'rapposto alle meta­
morfiti epizonali per contatto tettonico.

Il legame fra il complc!lllO meso·eatazonale e quello migmatitico è chiaramente·
espresso anche dal fatto che entrambi 80110 attravcraati da numerOlli filoni a carato
lere pegmatitico. Detto sistema filoniano non interessa in\'eee il sottostante com­
plC880 delle metamorfiti epizonali.

La presenza nella zona. studiata di un eomplC880 migmaHtico, strettament",
assoeiato a metamorfiti meso· eatazonali e sovrapposto a metamorfiti epizonali,
costituisce un dato nuovo in favore dell' interprctaziolle teltonica geuerale fatta da
QUITZOW (1935) per la Catena. Peloritalla.

AIISTRACT. - Some prelimillary resulb of a geologie and petrographie studr
on tbe metamorphic rocks of tlte Malldaniei·Bafia. area (Pclorilani Mountaius·Si·
eilia) are set forlh.

Three mctamorphic eOlUplexes are reeogllised:

A) An epizollnl eomplex made up of lI6mimetamorphie sehists, quarb·pltylli­
tes, mUSCOI'ite mieasci3ts and, to n lesscr degree, lllarbies.

(*) Lavoro eseguito ncll' Istituto di :'tlineralogia Il Petrografia dell 'Università..
di Siena con contributi elI appareeehillture del C.N.R.
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B) A miglllalìtie complex mostly made up of porpbyroblastie angcn gneisses.

C) A mC80·katazonal cOlllplex Illude up of biotite gueisses, biotite-museovite
gueisses, biotite· museovite· game! glleiases, biotite-museovite· garnet-sillimllnite
gneisscs, marbles alld anphibolites.

The meso·katazonal complex !ics on the migmatitic cOmplex lmd blends into il
bJ" graduaI ehanges. The cOllneetioll between thcllI ia elellrly indicated by the fael
that they are both erossed b.I' lUa"y pegrnutitic l'eins, which aTe lackillg in the
undcrl;'r'ing epi7.0lIal complex. Thc miglllatitic eornplex !ics 011 the epizonal complex
with a tcetonie coutact.

The presenee of a migmatitie complex o.-crlying thc CpiZOlll'l1 complex COllfirms
'Quitzow's illterpretlttion (1935) of the tectonie strueture of the Peloritani Chaill.

Nell'estremo lembo meridionale della catena peloritana una vasta
al'ea è interessata da un complesso metamorfico facente parte della
.struttura geologica fondamentale della catena stessa.

Detta are~, sot~~~ fra, gli abitanti di Mandanici e di Bafia, è
stata l'oggetto delle ricerche petrografiche e geologiche condotte dallo
scrivente Ilell' intento di porta l'e un contributo alla conoscenza delle
complesse relazioni tettonico-strutturali fra le numerose facies di meta­
morfiti costituenti il cristallino dei Peloritani.

'l'ali relazioni costituiscono uno dei più eomplessi problemi geolo­
gici dibattuti da oltre un secolo: ne è testimonianza la vastissima lette·
ratura sul! 'argomento la quale però, per quanto rigual'da la petrografia

-delle formazioni scistoso-cristalline, è tuttora llotevolmente lacunosa.
In pal,tieolal'c sulle metamorfiti affioranti nell 'area oggetto della

presente nota non esiste alcun studio petrografico. In alcuni lavori a
carattere regionale sono stati fatti al più cenni di carattere litologico
che sostanzialmente riproducono quanto è descritto nella leggenda del
Foglio 253 della Carta Geologica d'Italia, rilevato da Cortese negli
aIlni 1880-1881.

In tale Foglio i terreni cristallini sono distinti in a) «8cisti 1lCl'i

e verdastl'i, micacci, anfiboliti, l'ItCent-i (P1'lladi)>>; b) « Scisti anfibolid
e micascisti con vene di, Pegmatite e Jalomicte, Gncis.~, .4.nfiboliti»; cl
«Oalcari el"istallùl'i bianchi e cerulci i?lterposti fra gli» seisti e, .. di
cui al punto precedente; d) «Graniti porfiroidi giallastri, verdash·i o
rosati ».

Nell 'm'ca oggetto della pl·esentc nota (vedasi allegata Carta geo-pc­
trogl'afica) le metamorfiti, in base alle ricerche di seguito riferite, sono
state distinte in tre fondamentali complessi, l'uno sovrapposto ali 'altro.
Lembi di formaziOlli sedimelltarie ricoprono localmente i terreni me-
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t&morfiei, formazioni che sono rappresentate dal basso \'erso l'alto in
successione stratigrafica da:

Il) Plysch arenaceo (Oligocene·M-iocene inf.)

h) c Argille scagliose ~

c) Calcarelliti (Langhiano-Elveziano)

d) Sabbie gialle e molasse (Pliocene medio-sup)

I terreni metamorfici.

A) Complesso delle ttletamorliti epitonali

Questo complesso costituisce la base della successione metamorfica.
ed è costituito dai seguenti fondamentali tipi litologici: scisti semimeta­
morfici, scisti filladici, micascisti muscovitici e Clllcari cristallini.

Gli addii semime'amor/ici sono i termini stratigraficamente più
bassi del complesso ed affiorano nella. parte meridionale della zona esa­
minata, lungo le valli delle fiumare Galbazzi, di Vernà, di Misitano e
di S. Filippo. I tipi litologiei più frequenti sono rappresentati da rocce­
di aspetto e colore variabili, generalmente grigie, talora nerastre, note­
volmente fissili, a grana nettamente afanitica, in cui è ancora possibile­
riconoscere in alcuni punti motivi tessiturali tipicamente sedimentari
consistenti in una altenlanZ& ritmica, millimetrica o centimetrica, di
lamine !~ colore dh'erso o intercalazioni strati formi di tipi litologici
assai più compatti. Numerose pieghe e vari sistemi di fratture ha.nIlO'
variamente deformato l'originario assetto deU' insieme.

Al microscopio gli scisti semimetamorfici di chiara derivazione peli.
tiea, sono caratteriu..ati da dimensioni estremamente minute dei singoli
componenti mineralogici che Don sempre SOIlO otticamente risohtibili, da
una struttura omeoblastica e da una tessitura piaDo-scistosa. Prevale
quantitativamente la sen'cile in lamelle isoorientate disposte parallela­
mente o talora inclinatamenle rispetto agli originari piani di slratifi­
cazione; abbonda.nte è il qltarza in piccoli granuli allunga.ti parallela­
mente alla scistositlÌ, talora 'in granuli di forma elastica; molto fre­
quente è la clorite, (generalmente una pennina negativa) che forma
spesso delle caratteristiche lenti nelle quali le lamelle sono disposte tra­
sversalmente aU'allungamento delle leuti stesse: elemento questo che
sembra caratierizzare i primi stadi del metamorlismo di molte zone­
pelitiehe (HARKER, 1964).
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Quali minerali accessori sono presenti ossidi di ferro, sostanze car·
boniose, zircone, tormalina, e talora rari cristalli di plagiocla.n albitici
o piccole piaghe calcit~lte.

In sezione sottile la compagine dcUe rocce laminate risulta formata
<la alWrnanze regolari di letti a composizione seriticico-quarzo-eloritica
e quarzo-sericitica, più raramente da bande scure carboniose alternate
.a bande quarzo-sericitiche.

Spesso la tessitura piano-scistosa è variamente deformata da nume­
rose micropieghe ed ondulazioni o da sistemi di piani di taglio tra·
sversali alla seistositil.

Localmente (per es. a sud deUa MontagDfl di VernA) si trovano
<lelle intercalazioni di rocce compatte, variamente fessurate, di colore
Erigio--verde o biancastro: si tratta di qllarziti e qllarz"i feldispatiche
(albite) a struttura omeoblastica j altri tipi litologici di aspetto e gia.
<litura analoghe, presentano una struttura non molto differente da
quella clastica deUe rocce arenaeee e definibile eome blastopsammitiea.
Si tratta praticamente di originarie arenarie quarz08e o quarzOiSo--feldi.
spatiche che han ilO subito evidenti ricristallizzazioni della matriee e dei
granuli clastici.

Gli scisti !illadici affiorano n nord di Mandanici, lungo i crinali
<ielle dorsali di P.zo Salici, M.te Uocciardo e P.zo Melia e IUJlg0 la
Fiumara di S. Venera. Sono sovrastanti agli scisti semimetamorfici. T
tipi litologici più comuni S0l10 rappresentati da Nladi qltarzifere, local­
mente passanti a termini gra1latiferi, a /1Utuli sericitico-quarz1fere od a
Jillad4 carboniose. Sono rocce a tessitura seistosa, con frequenti vene
e lenti di quarzo, COll lueentezza sericea, di colore generalmente grigio
"SCuro.

L'associazione mineralogica è data da qllarzo, sericite o tlIuscovite,
"biotite e clorite o solo clorite. Gli accessori sono rappresentati da gra-­
"'Jwti, tormalil1a, zirco'lle, apatite. Caratteristica è l'alternanza di letti a
-struttura granoblastica, costituiti in prevalenza da quarzo, con letti
<lostituiti da scricite (o muscovite)-biotite-quarzo.clorite.

Si osserva di regola una forle micropieghettatul'R con deformazione
'Si ncristall ina.

Intercalazioni di calcari cristallini negli scisti fiUadici sono piut­
tosto rare e loca.lizzate (a sud-est di i\f. Bocciardo e in Contr.a Mazzaso):
presentano una cristallinitil pronunciata e quale accessorio, localmente
abbondante, la nlllscovite.
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In Contrada Bellonomo e poco a nord di Porto la Fossa Lupo liffio~

l'ano dci micascisti n~lIscoviticì talorll grallatìferi. Presentano una sei­
stosità molto pronunciata, una lucentezza accentuata; si distinguono
macroscopicamcnte le lamelle muscovitiche ed i piccoli granati. T com­
ponenti mineralogici sono rappresentati da prevalente nlu.scovlle,
quarzo, biotite ed acceuori (particolarmente granah); la cristallinit! è
ben pronunciata.

In località BelloDomo affiora infine un piccolo lembo di flysck arc­
llacco, simile per facies al flyseh arcnaceo oligocellieo, in posizionc di
scaglia tettollica entro gli scisti filladici. In alcune località situate a.
nord di "Mandanici (P.zo llici, Contrll.da Mungedi) affiorano, in analoga
posizione di scaglie tettoniche, o al contatto fra scisti filladici ed i due
sovrastanti complessi metamorfici, delle rocce di colore bianco gialla.
stro o rosato rappresentate da caù:areniii sabbwse talora a matrice
caolinitica, spesso noteyolmente cataclasate.

B) Complesso migmaWi-eo.

Sovrapposte alle faeics cpizonsli di tipo filladieo si incontrano,
lungo una fascia irregolare che attraversa l'intera area di rilevamcnto,.
delle rocce nettamente di\'crse per cristallinitA, struttura e paragenesi.
Si tratta di gneiss occhiadini con c occhi» feldispatici isorientati molto­
abbondanti e di notevole dimensioni (0,5-3 cm): sono rocce massicce, di
eolor(' ehiaro, data l'alta )>ereentuale di elementi leucoerati, eon carat­
tere tessiturale notevolmente costante su vaste aree.

Gli c: occhi» sono porCiroblasti costituiti da microclino lievemente
pcrtitico con gl'll.ticeio di geminazione non sempl'c evidente, caratteriz·
zato da un 2Vr di circa 700-800, sovente geminato secondo la legge­
Karlsbad. Alcune determinazioni eseguite per via diUrattometrica
hanno confermato la presenza di una fase con indice di trielinicità
tJ. = 0.90 (tJ. sec. GOLDS)lITII e LAVES, 1954). Questi dati indicherebbero·
che i porfiroblasti sono costituiti da un microclino intermedio tendente­

a massimo: dalla distanza fra i picchi 201 del K-feldispato c del Na·fel­

dispato (.6.20201 = l,0°; KUELLMEIt, 1959), la composizione dci duc
fondamentali componenti risulta proosima a quclla dei termini puri.

r contorni di questi porfiroblasti, spesso ricchi di inclusi di quarzo­
e di plagioclasi, sono irregolari con frequenti piccole piaghe a strut-.
tura mirmcehitica.

La massa ospitante i porfiroblasti è composta da qltarzO, fllicro­
cli1lO, plagiQclasi di composizione oligoclasica (An~_2:')' talora albite
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(in questo caso i plagioclasi contengono abbondfUlli lamelle sericitiche),.
biotite, talora parzialmente trasformata. in clorite, e rara nut$covue.

Spesso alla base del complesso, in prossimità del contatto con le
metamorfiti epizollali, si notano sia macroscopicamente che microscopi.·
camclltc, intensi effetti di clastesi COIl deformazioni della tessitura
occhiadina e marcati indici dì retromet8morfismo.

La quantità e le dimensioni dei porfiroblasti feldispatici sono mas­
sime nelle zone basali del complesso e tendOIlO a diminuire verso l'alto;
il paiSaggio alle sonastanti metamorfiti, per quanto graduale, si esau­
risce in uno spazio limitato.

Localmente (:hl. ai Vernà) si ritrovano entro le facies ocehiadine
delJe fIlassc aplitit;he e pegmatitiche la cui composizione mineralogica
essenziale è data da qllarzo, fIlicroclillo, plagioclasi albitit;l, fIlltscovite
e biotite.

Sulla base dei dati sopra esposti, tenuto conto della costanza in
tutta l'area di rilevamento dei caratteri tessiturali, strutturali, parage-­
netici e giaciturali degli gneiss ocehiadini, e tenuto conto altresì della
stretta analogia fisiografiea di dette rocce con quelle di complessi mig.
matitici appartenenti ad altre regioni metamorfiche, gli gneiss occhia­
dini del territorio in esame dovrebbero essere più propriamente definiti
migmatiti omogenee a tessitura occhiadiua, del t.ipo c etllbrechite occhia­
dÙIG. (Juso, ROQUES, 1952).

C) Complesso delle metamol'fiti meso-cata.zollOli.

Sovrapposto agli gneiss occhiadini giace un potente complesso di
metamorfiti meso-eatazollali, delle quali i termini più diffusi sono'
paragnciss biotitic•.

Entro i paragneiss biotitici è intercalata una potente fonnazione
(100-200 m.) di calcari crìJffallini; sono inoltre presenti locali interea··
lazioni di a.nfiboliH; molto frequenti, infine, filoni pegmatitic. di ,'arie­
dimensioni, concordanti o discordanti con la scistosità degli gneiss.

Questo assetto è particolarmente evidente a P.zo di Sughero e lungo
la dorsnlc l'II. di Velolllì·M. Gardile·M. Maornò.

L'associazione mineralogica essenziale dei paragneiss biotitici è
data da qlUlrzo, pÙl{Jioclasi (oligoelasio An21.:l8), e biotuc; spesso alla
biotite si associa in quantità modeste la nUI$cO'vite; localmente (per
esempio circa 250 m a N.E. di P.zo Rotolia) affiorano delle facies ricche­
in grossi granati; infine in alcuni campioni è presente la 8illimanite
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-llclla varietà fibrolite, associata a biotite ed a piccoli cristalli informi
di granati.

Una significativa caratteristica degli gneiss biotitici è la costante
.assenza del fcldispata potassico.

In base alla distribuzione quantitativ8 dei suddetti minerali, ac­
·canto ai tipici paragneiss biotitici, si pOSSOIlO distinguere le seguenti
1aci~s; para,gneiss biot·itico-1n1tscovaidj paragneiss biotitico-mlt$covi­
iico-granati/eri; paragnciss biotilico4n1tscovitieo-gml1atiferi a silli­
-manne.

I calcari cristallini affiorano in potenti bancate al P.lO di Sughero,
al C.le del Re, a P.lO Rotolia e M.te Cavallo e lungo la dorsale che
-costituisce lo spartiacQue della catena pelorit8118.

Si tratta di rocce di colore variabile dal bianco al grigio, massicce
{) localmente bancate, ad a.lta cristallinità, composte quasi esclusiva~

mente da calcite c, quali acccssori normali, da qua,Tzo e da ,1t1t$couite.
La fonnazione risulta notevolmente dislocata ed è pertanto sud­

divisa in zolle variamente rigettate: nei vari affioramenti la gia­
citnra stl"atoide, concordante COll la scistosità dei sovrastanti e sotto­
·sbmti paragneiss biotitici, è tuttora ben riconoscibile,

Analoga giacitura concordante con la scistosità degli gneiss pre­
sentano masse anfibolitiche di estensione e potenza (1.10 m,) relativa·
·mente modeste, che si ritrovano a P.lo Rotolia, llf. Mualio.

Sono rocce di colore verde scuro, massicce e scarsamente fissili, li

tessitura spesso finemente glleissica dovuta ad una sottile alternanza
di letti chiari fcldispatici ad altri femici molto scuri.

La paragenesi caratteristica è data da. ot'ncble'lda (Z c = 20"-22";

2Vx = 8(0) pleocroislllo con X = bruno pallido, Y = verde oliva,
Z = verde), playwclasi (oligoc1asio con An20.2S), titanite, apatite, Nelle
facies con evidenti effetti di retrornctamorfismo l'anfibolo il rappre­

-sentato da termini actinolitici spesso in aggregati fibrosi (Z........c= 15<>-17";
2Vx = 82"; incolol'e verde pallidissimo), i plagioclasi sono variamente
-sericitizzati e trasformati in albite, ed infine frequenti sono le pIaghe
o granuli sparsi di epidoti (clinolOisite) e di calcite,

Masse filoniane di tipo pegmatitico e di dimensioni spesso cospicue
·si ritrovano un po' ovunque ('ntro gli gneiss, eccezionalmente entro i
calcari cristallini (C.le dcI Re), e presentano caratteristiche mineralo­
giche del tutto analoghe a quelle delle pegmatiti comprese entro le meta­

"lIlorfiti 11 tessitura oechiadina del complesso migmatitico.
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I fondamentali motivi tenonico-strutturali"
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11 rilel'amento dei l'ari tipi di metamorfiti sopra descritte permette
di riconoscere una ben definita relazione stratigrafica fra le meta­
nlOrfiti stesse. La base stratigrafica è costituila dal complesso delle
llletamorfiti epizonalì; su di esse è direttamente appoggiato il complesso
degli gneiss oechiadini CQII il sovrastante complesso di metamorfiti me­
8O-Catazonali, e, là do\"e sono assenti gli gneiss oechiadini, gli gneiss bio­
titici od i calcari cristallini so\'rastano direttamente gli scisti fiUadici.

La superficie di contatto fra le metamorfiti epizonll.li e le altre me·
tamorfiti è suborizzontale e rill}presenta chiarll.ment.e una SUllerficie di
sol'rascorrimento" Vari fatti impongono una tale interpretazione: in
primo luogo il marcato e brusco passaggio da lUI basso Ild un più alto
.grado di metamorfismo, in secondo luogo la pl"escnza in localitiì. Pizzo
Polo, enll'o gli gneiss occhiudini a circa 5 m. sopra il contatto con i
sottostanti scisti filladici, di Ulla sottile intercalazione (l metro circa
<li IlOt.em.tl.) di calcari a TiJlt.innidi riferibili al Berrillsiano (TnUILu.'T,
1962). Il sOl'rascorrimento è inoltre testimoniato dalla presenza alla
base degli gneiss occhiadini di una fascia retrometamorfiea interessata
da una intensa clastesi.

Va inoltre segnalata l'esistenza di uno scorrimento interno, sl'ilup­
patosi entro le metamorfiti sovrastanti il complesso epizonale, che ha
portato alla ripetizione dell' insieme migmatitico-mesocatazonale. Questo
insieme per altro è interessato da un complesso sistema di dislocazioni
<!on evidente rigetto verticale.

Più complicato appare l'assetto strutturale del complesso delle me·
tamorfiti epizonali; pur essendo gli scisti filladici chiaramente sona·
stanti agli scisti semimetamorfici non è possibile allo stato attuale delle
-ricerche precisare se tale assetto sia dovuto al rol'esciamento della
intera serie metamorfica cpizonale o ad un sovrascorrimento degli scisti
filladici su quelli sem.imetamorfici.

Conclusioni

Nell 'area della. catena pclorittl.na sottesa fra gli abitati di Manda­
nici e di Bafia le metamorfiti ivi affioranti sono soddivisibili in due
gl'audi unità a diverso grado di metamorfismo: una basale 8. basso
grado di melamorfislllo, nella quale sono distinguibili due tipi litologici
Iondamentali (scisti sClllimet(JtIIQrfi~ e scisti filladid.) la seconda, so-
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\'rapposta alla prima, a grado di lIletaruorfismo ele\'ato (meso-eatazo­
naie) nella quale è distinguibile una bllSe composta quasi esclusivamente­
da gneiss occhiadini di probabile origine migmatitica che passano verso­
l'alto ad ulla serie eetinitica composta in prevalenza da paragneiss.
biotitici.

Il legame fra il complesso meso-catazonale e gli gneiss occhiadini
è chiaramente espresso anche dal fatto che entrambi sono attraversati
da Ilumel'osi filoni a carattel'C pegmatitico, filoni che Ilon interessano
invece il sottostonte complesso di mctamorfiti epizonali.

li contatto fra le due unitl\ è da ritenersi pertanto sicuramente di
Ol'igine tettonica. Ciò è in contrasto con quanto riferito da TRU1LLI:.'T
(]963), il quale, ritrattando quanto in precedenza aveva espostO'
(TRuu.u:r, 1962) afferma di aver notato in questa 7.ona e nell'area adia·
cente ad ovest un passaggio graduale WI'SO l'alto dalle filladi, ai mica­
sc:isti, agli gneiss ed al granito; detto Autore interpreta tale anomala
situazione stratigralica come il risultato di un ro\'csciamento della
serie metamorfica realizzatosi attraverso la forma7.ione e messa in posto
di una grande falda di ricoprimellto (c Falda peloritaua.) che segna
il parossismo della fase tettonica c Yprl?Siano-Luteziana •.

La pl·cscn7.lt di un conultto di origine tettollica fra le due unjtà
avvalora invccc l'interpretazione tettonica datu da QU1T7..oW (1935) a
la catena Calabro.Peloritana c successivamente ripl'esa nellc suc lince­
fondamentali e sviluppata da ùosuu:s (1960).

AI di !lì comunque di ogni problcmatica di ordine tettonico, le
ricerche oggetto della presente Ilota hanno per la prima l'olia consen­
tito di stabilire ehe nella zOlla Mandanjci·Bafia esistono migmatiti
omogenee a tessitura ocehiadina e seisti chiaramente semimetamorfici
e di precisare inoltre, sulla base di queste acquisizioni petrografiche, la
successione e l'assetto delle melamorfiti affioranti nella ZOlla rilevata.

A conclusione non vii. sottaciuto come le rocee qui definite migma.
titi omogenee a tessitura occhiadina e sc:isti semimctamorfici abbianO'
stretta analogia di caratteri petrografici con altre affioranti in ZOlle­
diverse della Catena Peloribwa e definite .. ortognciss granitici .. (AN­
DRENl'TA, 1941) c .. graniti porfil·oidi. (CORTESE, .1882; QUITZOW, 1935),
e c fillacH. (l".o 253; QUITWW, 1935; ed altri AA.).

Tale analogia mette in discussione la defini7.iolle di qnesti ultimi;
se nUO\'e ricerche dovcssero precisare che si tratta di rocce fenomenolo­
gicamente equivalenti a quelle della zona )Iandanici-Bafia, un ulteriore
sostanziale contributo verrebbe portato alla conoscenza petrologica del
Cristallino Peloritano.
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SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA r

Fig. L - Sci$to $/J1l1imctamor/ico di deriv:l'l'ione pclitica (P.ra Galba'l''I'i) a tessi·

tura piano·seistosa dcI complesso dello mctanlOrfiti epi'l'onali. La !ami·

nazione è messa in evideuza da sostanze carboniose. Solo poI.; ingr. 30.

Fig. Z. - Scùto $cmimctamor/ico di derivflzione pelitiea (F.ra Galbaz'l'i) a tessi·

tura piano·scilltOiia del complesso delle mctamorfil:i epizonall. Nelle lenti

cloritiche le lamelle sono disposte trasversalmente all'allungamento delle

lenti stesse. Solo poI.; ingr. lino 120.
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Fig. l.



SI'I EGAZIONE DELI.,\ 1',\ VOLA Il

}'i",. 3. - l'arllg"et$$ biotilieo-IIlNsCOI'ilieo-grallali{t>ro a siIIilll""ill del COIllI)lesso

11leSO-c.'ltuollllle: "'rlwoblusti di quarzo illchlllenli lIillimllnitll del tipo

ribrolile. :-<icolll iller.; ingr. Hn. J20.

~·ig. 4. - altt:U# ouhiooillQ .lel tompl~ lIlìgmalieo (P.w di ,'erlli): JXlrfiro·
hl.:i.$to peeilitito di lIIicroclino includentll plagiodnlli l' quarzo. In alto

ai bordi !lOIIO ,,"d.lenti strultu~ Illirmeel,ilithe. Xieol intr.; ingr. lino 30.
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Fig. 3.

l'ig. 4.




